
��������������	
���
��
��
���

����
����	�������
�

 
 
 
Come molte di voi sanno, oltre al piacere di creare qualcosa grazie alle 
svariate arti manuali in cui mi cimento; sicuramente il recupero (o pseudo 
restauro) è l’arte che cattura di più la mia attenzione. Riportare alla 
“vita” un mobile o un oggetto è sempre una sfida da raccogliere con 
entusiasmo ma  necessita, altresì, di tanto studio, applicazione e pazienza. 
E’ per questo motivo che l’arte del restauro non può essere ridotta ad un 
semplice passatempo: prima di mettere le mani su un oggetto bisogna 
conoscerne la storia, riconoscerne lo stile, il materiale con cui è fatto, e 



soprattutto conoscere ed accettare i propri limiti. Alla soddisfazione di 
portare a termine un lavoro deve comunque affiancarsi la consapevolezza 
di poterlo fare al meglio: senza danni insomma! Perché per quanto possa 
essere gratificante ed economico svolgere da soli un lavoro così 
impegnativo è pur vero che affidare a mani più  esperte (e più costose) il 
recupero di un pezzo, ci eviterà spiacevoli delusioni. Cominciare dalle 
cose più semplici quindi, ci darà quel piccolo bagaglio di esperienza che 
sarà utile volta per volta nei nostri lavori, fino a portarci ad accettare 
sfide molto più impegnative. 
La cassapanca che vedete giaceva abbandonata in una cantina. Dalle 
linee molto semplici e dallo stile indefinito -ovviamente del dopoguerra- 
veniva utilizzata dalle nostre bisnonne per conservarvi il corredo (la 
biancheria che sarebbe servita alla futura sposa). Un pò ammaccata e 
piena di tarli, dalla fredda cantina è passata ad arredare il confortevole 
salotto della sua proprietaria. Ed ecco come ho fatto… 
 

 
 
La struttura non era molto danneggiata e così, per fortuna, i lavori di 
falegnameria sono stati ridotti al minimo. I tarli invece… bè, quelli 
banchettavano indisturbati! E questo è stato il primo passo. Dopo averla 
spolverata ben bene, ho steso l’antitarlo: prima a pennello, poi l’ho 
iniettato in tutte le gallerie di questi odiosi animaletti, fino ad impregnare 
il legno circostante. L’ho impachettata  in modo che non passasse aria 



all’interno e ho aspettato pazientemente 40 giorni prima di procedere alla 
fase successiva. 

 
 
 
Ho tolto le parti metalliche, sia 
quelle che sarebbero state 
eliminate, come questo lucchetto, 
sia maniglie e cerniere che mi 
avrebbero reso il lavoro scomodo. 
 
 
 

 

 
 

 
 
 

 
 
 
 

Ho passato lo stucco (in questo caso semplice stucco per legno già pronto, 
acquistato in ferramenta) per tutte le piccole fessure e perdite del legno ad 
eccezione dei fori di tarlo -per scelta-. Ricordate che per lo stucco si fanno 
sempre più applicazioni perché questo asciugandosi tende a ritirarsi e a 
lasciare dislivelli. A questo punto, armata di tanta pazienza, olio di gomito 
e un rotolo di carta vetrata ho cominciato a lisciare tutta la cassapanca 
nel senso della venatura del legno, dentro e fuori, al fine di togliere tutte le 



imperfezioni, livellare le zone dove avevo passato lo stucco ed eliminare 
eventuali residui. Dopo aver spolverato ho passato una spugnetta umida 
sulla superficie: in questo modo si solleva la peluria della fibra del legno. 
Ho carteggiato nuovamente con carta vetrata a grana più fine. Era 
arrivato il momento di dare il colore e passare alla fase di finitura.  Ho 
dato due mani di mordente noce chiaro e due mani di vernice finale. 
Come ho detto, per restaurare un mobile in modo appropriato sarà 
necessario collocarlo nel suo periodo storico, al fine di conoscere le 
tecniche utilizzate in quel periodo per la sua costruzione: solo in questo 
modo l’operazione può avere successo. L’oggetto di questo articolo ha 
due pregi. Il primo è il suo valore: quello affettivo -certo non meno 
importante- che supera di gran lunga quello commerciale; il secondo il 
suo stile: indefinito e di fattura popolare. Questo mi ha permesso di 
sperimentare la meravigliosa tecnica del restauro con serenità. Non 
essendo io una restauratrice ma una semplice appassionata, sarebbe stato 
intellettualmente e manualmente oneroso misurarmi con qualcosa di più 
complesso, che avrebbe richiesto interventi più specifici e complicati che 
solo le mani esperte di un buon restauratore avrebbero saputo effettuare, 
oltre che gli attrezzi e i prodotti giusti, difficilmente reperibili per 
un’hobbista. Lungi da me, quindi, con questo articolo, l’intenzione di 
semplificare e minimizzare un lavoro tanto impegnativo, complesso e che 
richiede tanta esperienza che è quello del Restauratore. 
Se avete in cantina o in soffitta un pezzo importante e molto danneggiato 
sarà il caso di prendere in considerazione l’intervento di un esperto.  
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